“Facciamo la festa a Macron”
L’opposizione sfila a Parigi 

In decine di migliaia contro le leggi sul mercato del lavoro e sulla scuola 

Paolo Levi La Stampa 6-5-18
«Abbasso il presidente dei ricchi»: a un anno dalla vittoria di Emmanuel Macron decine di migliaia di persone sono tornate in piazza a Parigi per denunciare le riforme condotte a tambur battente dal leader neo-quarantenne della Francia. 
Promossa dalla France Insoumise, il movimento della gauche alternativa di Jean-Luc Mélenchon, la cosiddetta «Fête à Macron» - il cui obiettivo non era festeggiare ma appunto fare ironicamente «la festa» al capo dello Stato - era controllata da 2000 agenti, una misura di sicurezza eccezionale voluta dal prefetto, Michel Delpuech, dopo la guerriglia con i black bloc a margine delle mobilitazioni sindacali del primo maggio. A fine pomeriggio Parigi ha tirato un sospiro di sollievo, col bilancio di un corteo sostanzialmente pacifico e «bon enfant», da bimbi buoni, come usano dire Oltralpe, anche se non sono mancate tensioni. Fermate, prima e durante la manifestazione 8 persone che avevano armi improprie, coltelli, bombolette spray, mentre un agente è stato ferito e un camioncino della radio pubblica France Info vandalizzato da un gruppo di incappucciati, assalto condannato dal ministro dell’Interno Gérard Collomb.
Secondo un conteggio del consorzio indipendente Occurrence hanno partecipato al raduno 38.900 persone, 40.000 secondo la questura, e 160.000 secondo gli organizzatori. Ringalluzzito dal fiume di «Insoumis» tra Place de l’Opéra e la Bastiglia, Mélenchon ha ritrovato lo smalto di un tempo, arrampicandosi addirittura su un carro allegorico anti-Macron, cantando in strada «Les Copains d’Abord», storico pezzo del grande Georges Brassens, e avvertendo il presidente ex golden boy della finanza che «la democrazia non si interromperà in Francia per limitarsi a decantare le sue lodi come avviene ormai ogni settimana». Come un velato messaggio ai vituperati media che il candidato in cravatta rossa terzo classificato alle presidenziali dello scorso anno accusa di eccessiva indulgenza con l’Eliseo. Quindi l’appello a riunire una «grande marea umana che cambi la storia» nella prossima manifestazione indetta per il 26 maggio. 
Tra i carri allegorici visti in piazza tre «versioni» ironiche del fondatore di En Marche!: Macron-Giove, Macron-Dracula e Macron-Napoleone, più un carro dedicato alla «Resistenza» anti-riforme. «Questa è solo una tappa, non certo la fine», promette da parte sua, François Ruffin, il deputato «Insoumis» a capo di questa sorta di festoso carnevale anti-Macron. Annunciandolo circa un mese fa, l’ex guru del movimento Nuit Debout presentò l’evento come un «Pot-au-feu», un bollito misto dove potessero convergere gli oppositori del presidente, coi loro slogan, la loro rabbia, ma anche le loro speranze. Così è stato, almeno in parte. «Macron - sintetizza Ruffin - è come un Robin Hood al contrario: ruba ai poveri per dare ai ricchi». Quanto al diretto interessato, si è tenuto a debita distanza, precisamente a 16.000 chilometri dalla piazza, impegnato in una delicata visita in Nuova Caledonia a 6 mesi dal referendum di autodeterminazione dell’arcipelago francese affacciato sull’Oceano Pacifico.
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(Olivier MORIN/AFP) - Bastiglia Il corteo ha attraversato la capitale per sciogliersi in Piazza della Bastiglia 

Un presidente energico e carismatico
ma per i francesi è andato troppo a destra 

Ha subito un calo netto nei consensi per le sue riforme giudicate molto autoritarie L’economia però viaggia con una crescita del 2 per cento annuo e il debito si è ridotto 

Leonardo Martinelli La Stampa  6-5-18
Era il 7 maggio 2017. E al secondo turno delle presidenziali francesi vinse Macron, allora 39 anni appena e fino a pochi mesi prima un outsider assoluto. In un anno di «regno» cos’ha fatto e come l’ha fatto?
E chi è diventato, almeno agli occhi dei francesi?
Chi è oggi Emmanuel – In un’inchiesta realizzata nel marzo 2017 da Ipsos-Sopra Steria per Cevipof venne chiesto ai francesi se l’ex banchiere di Rothschild fosse di sinistra o di destra. I sondaggisti proponevano una scala da 0 (il massimo della sinistra) a 10 (il massimo della destra): i francesi fermarono il cursore a 5,2, confermando l’ambizione di Macron di puntare a una politica «né di destra, né di sinistra» (anche se poi in tanti s’illudevano che si volesse inserire nel filone socialdemocratico). Nei giorni scorsi la stessa società ha ripetuto l’inchiesta e il risultato è 6,7: per i francesi Macron è diventato di destra. Un anno fa, con la sua campagna elettorale all’insegna della gioventù e della società civile, tanti parlavano della sua empatia: oggi solo il 35% degli intervistati lo trova simpatico. Ma il 68% ammette che è energico e per il 50% «vuole riformare davvero la Francia». Il 55%, però, ritiene che le sue riforme siano «troppo autoritarie». Che differenza con l’immagine del leader conciliante veicolata nella campagna elettorale. Emmanuel è diventato un re.
Cos’ha fatto Emmanuel – Tanto, va ammesso. Ha già realizzato o messo in cantiere una trentina di riforme. Si va da quella del mercato del lavoro (una sorta di Jobs Act in salsa francese) alla moralizzazione della vita politica (compreso il divieto di impiegare familiari per i parlamentari), dalla riforma dell’accesso alle università (introducendo un minimo di selezione: le contestazioni attuali negli atenei non sembrano poter bloccare il processo) alla nuova legge sui migranti e l’asilo politico (in fase di approvazione in Parlamento: un testo molto duro rispetto alle norme in vigore in Europa, anche in Italia), fino alla riforma fiscale (la patrimoniale, l’imposta sui più abbienti, è stata ridotta solo agli investimenti immobiliari: è uno dei motivi per cui si guarda a Macron come a un «presidente dei ricchi» e di destra). Tantissime anche le normative specifiche che sono state varate dal governo di Edouard Philippe, nei settori più diversi, come l’introduzione di undici vaccini obbligatori, l’aumento del prezzo delle sigarette (a livelli tra i più alti del mondo) e lo sdoppiamento delle prime elementari nei quartieri in difficoltà, per ridurre le classi e rendere più efficace l’insegnamento.
Come l’ha fatto Emmanuel – Eletto al secondo turno in funzione anti Marine le Pen, mentre al primo aveva ottenuto appena il 24% dei voti, nelle legislative che seguirono a ruota, grazie a un sistema maggioritario a due turni e sullo slancio della vittoria alle presidenziali, Macron si è ritrovato con la maggioranza assoluta in Parlamento, composta dai deputati del suo movimento (En Marche!), spesso neofiti, facili da orientare. Il Presidente, poi, ricorre costantemente ai decreti per accelerare l’applicazione delle sue politiche, prima ancora dell’approvazione definitiva delle leggi relative. E si è ritrovato in un contesto economico favorevole (il Pil è cresciuto del 2% l’anno scorso invece dell’1,5% previsto inizialmente). Quanto al debito pubblico, a fine 2017 è stato limitato al 2,6% del Pil, scendendo per la prima volta sotto il 3% da dieci anni: una sua vittoria, ma che in grossa parte deve alla politica di riduzione della spesa pubblica portata avanti da François Hollande.
Cosa deve fare ancora Emmanuel - Sulla riforma delle ferrovie pubbliche, nonostante l’ultima ondata di scioperi, è già molto avanti. Lo aspettano al varco una (necessaria) riforma del sistema pensionistico e il varo di un «Piano banlieue», a sostegno delle periferie urbane, le aree più disagiate del Paese. Deve anche arrivare all’approvazione della nuova riforma istituzionale, che prevede, tra le altre cose, un’iniezione di proporzionale nel sistema elettorale (ma appena il 15%, giudicato insufficiente per democratizzarlo davvero). Anche sulla politica estera, nonostante il suo volontarismo, è atteso al varco con qualche risultato concreto. Intanto Emmanuel corre, corre.
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(Ludovic MARIN/AFP) - Nuova Caledonia Il presidente francese Macron in visita in Nuova Caledonia a sei mesi dal referendum per l’indipendenza da Parigi 

